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Un popolo affascinato dalla
morte



Tutti i monumenti lasciati
dall'Egitto faraonico (piramidi, mastaba o tombe) e la stragrande
maggioranza dei documenti archeologici ritrovati nella valle del
Nilo parlano pressappoco un solo linguaggio: quello della morte e
dell'immortalità. E' certo che, più degli altri popoli
dell'Antichità, il popolo egizio "aveva la passione della
morte", secondo l'espressione dell'egittologo tedesco Lepsius.

L'archeologo e lo storico
ritrovano, ovunque, i segni di questa passione, di questo fascino,
ma anche della costante preoccupazione di vincere la morte. Questa
doppia preoccupazione ha dominato la civiltà egizia,
dall'Antico Impero fino alla scomparsa della monarchia
faraonica.




  
Preparare la propria
morte...



L'Insegnamento per Meri - Ka - Ra,
specie di guida per l'eternità di cui si sono ritrovati
numerosi esemplari nelle necropoli egizie, spiega con realismo come
ogni Egiziano debba accogliere la morte e come debba soprattutto
preoccuparsi di sistemare il suo al di là.

Preparare la propria morte: questa
sembra essere la maggio preoccupazione di ciascuno, nella Valle dei
Re.

"Cerca di non morire senza
conoscere la dimora del tuo riposo.

Fai in modo che la dimora del tuo
riposo sia costruita nel luogo in cui desideri che il tuo corpo sia
sepolto e nel quale la tua mummia potrà essere posta.

Bisogna che questa necessità
sia sempre presente tra le cose che hanno importanza ai tuoi
occhi.

Nessuno può biasimare colui
che agisce così; al contrario, egli è felice.

Preparati senza tardare, in modo da
essere pronto quando il messaggero verrà a trovarti,
perché non ti sarà concessa alcuna dilazione.

Digli allora: 'Ecco colui che si
era preparato per la tua venuta'.

Non dirgli: 'Sono troppo giovane
perché tu mi porti con te'.

Non puoi sapere quando sarà il
momento della tua morte: ella viene e s'impadronisce del bambino
che riposa nelle braccia di sua madre, nello stesso modo in cui
prende colui che è diventato "vecchio".




  
Il Ka, responsabile della
vita dopo la morte



Se non vi è alcun dubbio che
gli Egizi credevano nell'immortalità, ancor oggi abbiamo
invece difficoltà a sapere come questo popolo considerasse la
sopravvivenza nell'al di là.

Alcuni egittologi affermano che,
per gli Egizi, il defunto continuava a vivere nella sua tomba, dati
i viveri offerti al morto e portati regolarmente nelle tombe. Altri
sostengono che questi viveri erano puramente simbolici. Gli Egizi,
spiegano costoro, vedevano i loro morti proseguire la loro "vita"
tra gli uccelli degli alberi, tra i coleotteri del deserto o tra i
fiori di loto che spuntavano sulle rive del Nilo, e anche tra le
stelle del firmamento.

Per ben comprendere l'origine e la
natura delle preoccupazioni degli Egizi circa la vita nell'al di
là, è utile ricordare un certo numero di nozioni sul loro
modo di concepire la vita postuma dell'essere umano.

Il morto possiede un corpo,
un'anima (il Ba) e uno spirito, il Ka. Quest'ultimo è una
specie di spirito protettore, che porta all'uomo la felicità,
la salute e la gioia. Ciascuno, dio, faraone o uomo comune,
possiede il proprio Ka.

Su innumerevoli pitture funebri, si
vedono apparire personaggi sdoppiati, che hanno lo stesso aspetto e
lo stesso atteggiamento. Il secondo personaggio, posto esattamente
dietro al primo, è il suo Ka.

Il Ka è responsabile della
vita dopo la morte. Ed è in suo onore che il corpo viene
imbalsamato, affinché egli lo possa riutilizzare il qualsiasi
momento. Nelle sepolture dei faraoni, si fanno anche apparire
statue, in grandezza naturale, del defunto, affinché il Ka
abbia in ogni istante davanti agli occhi il ricordo delle
caratteristiche fisiche del personaggio. Quanto agli alimenti e
alle bevande conservati accanto alla spoglia, essi sono in
realtà destinati al Ka.




  
La forza magica del
Ba



Il Ba, come abbiamo detto, è
l'anima del defunto. Spesso rappresentato nelle pitture funerarie
sotto l'aspetto di una cicogna nera (cicogna gigante) odi un
uccello immaginario dalla testa umana, il Ba lascia il corpo al
momento della morte.

Numerosi testi egizi ricordano il
Ba. Uno di essi, particolarmente rivelatore del carattere divino
del Ba, è attualmente conservato al museo di Berlino. Si
tratta del papiro n. 3204, che fu studiato a lungo dall'egittologo
tedesco Winfried Barta. Nella sua opera Struttura e significato
della formula dei sacrifici nell'antico Egitto, pubblicato a
GlUckstadt, nel 1968, il professor Barta precisa il posto del Ba
nel sistema metafisico egizio. Egli insiste sul carattere magico
del Ba: "La forma che prende il Ba quando è liberato, a parte
le ali di uccello di cui è dotato, conformemente alla sua
rappresentazione nella scrittura geroglifica, deve assomigliare,
nella misura del possibile, all'aspetto del defunto.

Ma il Ba non deve essere solamente
la copia fisica del personaggio al quale è associato: deve
anche possederne le caratteristiche psichiche e mentali,
l'esperienza e il sapere. D'altronde, essendo di essenza divina, il
Ba possiede un potere magico che gli permette di prendere una forma
qualsiasi. La forza magica di cui è dotato fa anche in modo
che nessuna magia possa operare contro di lui. Il corpo privato del
Ba è invece, chiamato 'ombra'. E' qui che si esprime una
differenza essenziale tra il corpo e il Ba; solo il corpo, dopo la
morte, ha bisogno di essere messo in condizione, con la recitazione
di 'formule di trasfigurazione', di poter condurre la sua esistenza
nell'al di là. Il Ba, invece, in quanto forza vitale
incarnata, non è colpito dal trapasso dell'essere umano e non
ha bisogno di trasfigurazione; tutt'al più, la sua esistenza
ulteriore richiede il compimento del cerimoniale rituale dei
sacrifici.

E' vero che certi testi del Nuovo
Impero parlano di `trasfigurazione del Ba', ma ciò deve
significare piuttosto, l'unione del Ba con la spoglia
trasfigurata..."




  
La spoglia trasfigurata: il Ba vivente

Il fatto che nel Ba, che si stacca dal corpo dopo la morte e
appare da quel momento come una personalità che agisce in modo
indipendente, s'incarnino la potenza e la facoltà di
sopravvivenza dell'essere, è messo in evidenza da tutta una
serie di testi che parlano di un ‘Ba vivente' (ossia che
continua a vivere dopo la morte) o che promettono al defunto che si
trasformerà in un simile vivente'.

L'espressione 'trasfigurato vivente' che si trova a volte nei
testi, dovrebbe indicare dal canto suo, la spoglia trasfigurata
dotata di un 'Ba vivente'. Le forze che rendono il Ba capace di
mantenere la vita permanente si basano sul suo indistruttibile
potere di riproduzione, potere che esso conserva intatto nell'al di
là, così come il defunto lo possedeva nella sua vita
terrestre.




  
La morte: una compagna a
lungo sperata, un'ospite fraterna



In questo sistema, la morte non
è dunque il nulla, né la fine della vita, ma una nuova
"vita", una specie di "resurrezione dell'anima", secondo una stele
scoperta ad Abydos, la capitale dei misteri osirici.

Numerosi documenti ci mostrano con
quale gioia la morte è accolta dagli antichi Egizi. Il Papiro
Ebers descrive la morte come "la guarigione di un malato, l'uscita
all'aria aperta dopo la prostrazione". Un testo inciso sulle pareti
di una tomba, a Edfu, paragona la morte al profumo dell'olibano e
al "riposo al riparo di una vela in un giorno di grande vento". In
altri documenti, la morte appare come la fine di una tempesta o il
ritorno a casa dopo un lungo e pericoloso viaggio.

In un bellissimo poema che risale
all'Impero Medio, un poeta anonimo accoglie la morte come una
compagna lungamente sperata e molto amata, un'ospite fraterna:



"La morte è oggi davanti a
me

Come quando il cielo si scopre

Come si andrebbe via di qui a
cacciare verso un paese che s'ignora.

La morte è oggi davanti a
me

Come il desiderio che ha un uomo di
rivedere la sua casa,

Dopo aver passato numerosi anni in
prigionia.

In verità, colui che è
laggiù

E' dio vivente,

Che punisce il peccato in colui che
lo commette.

In verità, colui che è
laggiù

Se ne sta nella barca solare

E presiede alla suddivisione delle
offerte ai templi.

In verità, colui che è
laggiù

E' un sapiente che non si può
respingere

E che può rivolgersi a Rà
quando parla"




  
Mummificazione e riti
funebri



Poiché la morte non è il
nulla, ma una nuova esistenza, bisogna dunque organizzare questa
esistenza nell'al di là, assicurare la sopravvivenza di tutti
gli elementi che costituiscono la personalità umana.

E l'esame delle vestigia più
antiche mostra in modo chiaro che se gli Egizi hanno moltiplicato
riti, pratiche magiche e testi di protezione, è perché
l'al di là appariva loro un mondo pericoloso, in cui il morto
rischiava in ogni momento d'essere annientato dalle temibili
potenze dell'inferno.




  
Tombe scavate nella sabbia
ardente del deserto



Nell'epoca preistorica, si
seppellivano i corpi in una fossa chiamata il "pozzo dell'anima".
In fondo ad essa, i principi spirituali costitutivi del defunto,
ossia il suo Ka e il suo Ba, potevano sopravvivere accanto al corpo
immobile e conoscere un'esistenza più o meno felice secondo la
sincerità e la forma delle manifestazioni del culto che i vivi
votavano al defunto. Perché questa sopravvivenza fosse
possibile, i vivi dovevano anche assicurare l'alimentazione allo
scomparso.

Già questa concezione della
sopravvivenza dello spirito a fianco del corpo portava come
conseguenza l'obbligo di mantenere il cadavere in buono stato,
d'impedirne la decomposizione. A questo scopo il "pozzo dell'anima"
veniva scavato in un luogo particolarmente asciutto, lontano da
ogni fonte di umidità. La sabbia ardente del deserto
rispondeva in modo perfetto a queste condizioni. Tra i cespugli
spinosi che crescono, qua e là sulla demarcazione tra la ricca
vegetazione della valle irrigata dal Nilo e la distesa arida del
deserto, gli Egizi preistorici scavavano dunque le tombe dei loro
morti.




  
Dalla semplice fossa alla
camera funebre



Questi primi Egizi organizzavano,
lo stesso giorno dei funerali, un banchetto accanto alla tomba.

Questo banchetto era il primo di
una serie di pasti rituali che i parenti dovevano consumare in sua
presenza, sistemati davanti alla sua sepoltura, in occasione delle
grandi feste che celebravano la memoria dei defunti. Ma questi
periodici festini non erano sufficienti per permettere al defunto
di disporre in modo regolare della quantità di cibo che gli
era necessaria. Dall'epoca thinita, ossia dai primi tempi della
storia egizia propriamente detta (fine del IV millennio a. C.), gli
alimenti sono raffigurati con modelli in terracotta o in calcare
calcinato. Qualche volta poi, gli alimenti sono dipinti sulle
pareti tombali.

E' durante questa stessa epoca
thinita che si assiste a una certa evoluzione nell'architettura
funebre. Il "pozzo dell'anima", la fossa e la tomba scavate nel
suolo in modo sommario fanno posto a una camera funebre più o
meno sotterranea e protetta contro i razziatori di ogni sorta,
uomini o bestie, perché i danni causati al cadavere e, per
forza di cose, la distruzione di questo, compromettono la
sopravvivenza dello spirito. A volte, il defunto è sistemato
in un gran paniere di giunco intrecciato. Più spesso, è
posto in un cofano in legno o in un sarcofago in terracotta.

La camera funeraria è subito
dopo sormontata da una costruzione bassa in mattoni nudi la cui
forma ricorda quella di un palazzo. In uno dei muri è
praticata una nicchia. Questa falsa porta era sempre posta sul lato
rivolto verso sud, ossia in direzione del fiume sacro.
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